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Gesù non fugge
e capovolge il mondo

Vita incarnata e mistero della risurrezione

Ti n t o re t t o
« C ro c i f i s s i o n e »
(1565)

Le tappe del cammino che porta alla Pasqua ripercorse ne «La casa visitata» di Corrado Bagnoli

Tra il diradarsi dello «scuro» e il riaccadere del «chiaro»

di ANTONELLA LUMINI

L a morte/risurrezione è
un atto unico, il salto
che spalanca l’oriz-
zonte, travalica il tem-

po. Lo svettamento attraverso
cui l’amore puro irrompe nella
storia schiudendone i limiti.
Cristo testimonia che l’amore è
più forte della morte: «Sappia-
mo che siamo passati dalla
morte alla vita, perché amiamo
i fratelli. Chi non ama rimane
nella morte» (1 Giovanni 3,14).
Lo strazio della croce porta
sulla scena del mondo l’o r ro re
da cui l’umanità rifugge, tutta
la violenza occulta che grava
sulla storia. Dà rappresentazio-
ne alla discesa agli inferi, all’a-
prirsi di un varco in quello sta-
to chiuso alla luce in cui la co-
scienza si identifica con l’in-
ganno della morte.

Gli inferi costituiscono l’ac-
cumulo di emozioni nefaste che
si agitano nel sotterraneo delle
anime. Retroscena che non ri-
guarda solo il tempo cronologi-
co, ma anche quel tempo fermo
che non scorre più e che non è
l’eterno. Tempo doloroso che
non si esaurisce quando il tem-
po donato è terminato, ma resta
prigioniero dell’orrore che por-
ta con sé e che non può in alcun
modo consegnare per la deter-
minazione accanita di una vo-
lontà che non vuole vedere.

Cristo vede e patisce tutto
quello che vede. La croce rom-
pe il muro, porta alla luce quel-
lo che si nasconde, mette a nu-
do il volto orribile dell’a m o re
quando si trasforma in odio. Lo
converte accogliendone la viru-
lenza. Permette all’odio di co-
noscersi, di potersi guardare.
L’odio cerca chi non lo teme
per lasciarsi guardare. Solo chi
non lo teme non si sottomette al
suo falso potere. Non sottomet-
tendosi lo depotenzia, lo sma-
schera, lo fa retrocedere.

Il giusto crocifisso, che sem-
bra sconfitto, vince la morte
non sottostando al suo inganno.
Gesù è stabile nella verità. Non
fugge. Questo suo restare capo-
volge il mondo. Diviene il cardi-
ne della svolta salvifica. Stando,
rompe la catena della maledi-
zione che imprigiona la storia.

Accettare la croce è percepire
la forza salvifica di quel cardine
irremovibile che fa conoscere
insieme vita e morte come atto
unico. Fa vivere il mistero della
risurrezione qui e ora nella vita

incarnata. Fa attraversare il
buio rimanendo fedeli alla luce.
La risurrezione non si identifica
con le apparizioni di Gesù, que-
ste però ratificano il dischiuder-
si della coscienza in coloro che

lo amano. Lui è sempre lo stes-
so, come dimostra la trasfigura-
zione che precede la morte,
cambia la potenzialità del vede-
re di coloro che lo amano. La ri-
surrezione è una realtà dinami-

ca sempre in atto che ir-
radia amore puro, risve-
glia la coscienza alla
prospettiva della vita
eterna.

«Se c’è un corpo ani-
male, vi è anche un cor-
po spirituale, poiché sta
scritto che il primo uo-
mo, Adamo, divenne
un essere vivente, ma
l’ultimo Adamo diven-
ne spirito datore di vi-

ta» (1 Corinzi 15, 44-45). L’evolu-
zione che spinge verso Cristo,
quindi tutto l’itinerario della
storia, culmina in quel passag-
gio che è la Pasqua. Non agisce
sulla massa, come le dottrine o

le ideologie, per omologare.
Trasforma dall’interno. Il con-
tatto con l’amore puro, che è lo
Spirito Santo, purifica, trasfi-
gura.

La risurrezione della carne
equivale a quel processo di
purificazione della struttu-
ra psicofisica che opera lo
Spirito e che lentamente fa
sorgere dal corpo carnale
(psichico), un corpo spiri-
tuale. Richiede l’attraver-
samento della passione dal
di dentro l’abbraccio del-
l’amore. Il grande passag-
gio può avvenire solo nel-
l’ora in cui tutto è maturo,
già pronto nell’invisibile
per rendersi visibile nella vita
incarnata. La risurrezione rivela
la dimensione più evoluta della
coscienza, il livello in cui tutte
le informazioni potenzialmente
presenti nell’energia sono ac-

quisite. L’energia nello stato
della risurrezione irradia amore
puro. Ma c’è un pericolo che in-
comb e.

La risurrezione sta a Cristo,
come la manipolazione e l’uso

irresponsabile dell’energia nu-
cleare sta all’Anticristo. L’uma-
nità è a un bivio. Gesù è la risur-
rezione, ha la struttura psico-fi-
sica idonea ad agire le più sottili
potenzialità creatrici, opera mi-

racoli, cose meravigliose. L’An-
ticristo usurpa queste potenzia-
lità, se ne appropria in modo ir-
responsabile per le sue macchi-
nazioni distruttrici.

Risurrezione della carne
(s a rx ) è uno stato dell’e n e rg i a
che la risurrezione di Cristo fa
entrare nella creazione come
suo stato permanente. «È ne-
cessario che questo corpo cor-
ruttibile si vesta di incorruttibi-
lità e questo corpo mortale si
vesta di immortalità» (1 Corinzi
15, 53). C’è un aprirsi di soglie,
un espandersi di onde, che in-
veste la coscienza. La risurre-
zione esprime l’ultima soglia, il
cerchio di massima espansione
che s’irradia dal nucleo più pro-
fondo. In quanto stato superio-
re essa non impedisce di ritor-
nare a uno stato inferiore. Gesù
si manifesta con il suo corpo ri-
sorto riprendendo le coordinate
spaziotemporali. La continuità
degli stati permette l’acquisi-
zione permanente della memo-
ria di ogni passaggio. Così nel-
l’umanità rimangono impressi
tutti gli stati dell’evoluzione
che vanno a comporre il compi-
mento. «Egli si mostrò ad essi
vivo, dopo la sua passione, con
molte prove, apparendo loro
per quaranta giorni e parlando
del regno di Dio» (At t i 1, 3).

La risurrezione amplifica il
fluire dell’amore. Chi ama Ge-
sù partecipa l’esperienza della
risurrezione attraverso il canale
dell’amore. L’anima più è acce-
sa d’amore puro, più ne parteci-
pa, s’avvicina alla soglia che
spalanca il nuovo stato. Cristo
chiama ognuno per nome:
«Maria!» (Giovanni 20, 16). L’a-
nima accesa nell’amore è cono-
sciuta in quanto acconsente di
farsi amare e l’amore essendole
intimo, non può più separarsi
da lei. La risurrezione è accessi-
bile attraverso l’a m o re .

Se rimaniamo nell’a m o re ,
l’amore ci conforma sempre più
intimamente a se stesso. «Non
mi trattenere!» costituisce l’in-
vito a entrare nello stato più lu-
minoso dell’amore. Un amore
non più legato al finito, posses-
sivo, ma un amore infinito, ca-
pace di amare al di là dei limiti
spaziotemporali, di creare cor-
po fra tutti i viventi.

Accettare la croce
è percepire la forza salvifica
di quel cardine irremovibile
che fa conoscere insieme
vita e morte come atto unico

di EMANUELE SORICHETTI

L a Risurrezione non è un
fulmine a ciel sereno. È
il frutto di un cammino

che si dipana tra il diradarsi
dello «scuro» e il riaccade-
re del «chiaro». Il comples-
so cammino della salvezza.
Corrado Bagnoli ne riper-
corre poeticamente le tap-
pe nella sua ultima raccol-
ta, La casa visitata (Puntoa-
cap o Editrice, 2021). I testi,
fioriti tra il 1995 e il 2020
dal dialogo con le opere
dell’amico e pittore Ales-
sandro Savelli (poste ad
apertura di ogni sezione),
tratteggiano una sorta di
planimetria cangiante della
«casa» che ciascuno di noi
è ed abita.

Si inizia con la «pagina
vuota» dell’origine e la sua
dose di «spavento» e «verti-
gine»: Genesi. C’è bisogno di
un «confine» per sentirsi in
un luogo; serve «luce», «una
lama verticale / che divide». La
creazione è un compito fatico-
so. La fatica dello strappare le
cose dal nulla. Per la creatura

come per il Creatore. Dare for-
ma, ordine, nome, vita. Pesci e
uccelli. Uomo e donna. Alla ri-
cerca di «un posto quieto / do-
ve poggiare teste e cuori». Nel-

la «quiete» del settimo giorno
Bagnoli individua lo spazio-
preludio dell’Incarnazione:
«un Figlio si annuncia, già na-
sce».

A ogni inizio segue sempre
un nuovo inizio. L’An n u n c i a z i o n e
è il «fluire di una luce / che pro-
viene da chissà dove», «ci pas-
sa / oltre e invade la casa e l’o-
ra». Tra il ra l l e g ra t i dell’angelo e
il sì della Vergine si disegna un
nuovo spazio: «Lei ora è la ca-
sa, gloria di un altro». Grembo,
grotta, croce e sepolcro quasi si
sovrappongono, tra gli stessi
«spigoli e mattoni». È questa
nascente maternità la testata
d’angolo: «Origine di noi / che
non saremo mai come prima».

Non era più notte. La nascita ir-
rompe, squarcia il tempo e lo
spazio: «Un giorno / che buca-
va la notte, cancellava la not-
te». «Sotto la stella, tutt’intor-
no / a quella che ora è una ca-
sa», si agita la purezza della
quotidianità e la semplicità del-
le cose: animali, uomini, don-
ne, panni, stuoie, ginocchia,
cappelli. Il bambino «non dor-
me». Vuole «tornare a vedere
quello / che aveva annuncia-
to». La mamma ha negli occhi
«una letizia grave»: «la vita e la
morte che ora si porta addos-
so». La casa non è solo visitata,
ma anche abitata.

Con la Crocefissione la luce vie-
ne risucchiata nel «buio dell’i-
nizio». Di nuovo la «vertigi-
ne», la «scura notte». È lo sco-
ramento: «Una morte che tira
giù il cielo / intero». Ma la
«promessa» originale non
è tradita, bensì rinnovata.
Come nella tela di Savelli
che ispira il poetare di Ba-
gnoli, dalle impronte della
Passione («le braccia e i
polsi, caviglie e cuore»),
dalla loro «voragine»
emerge «un’icona di vitto-
ria, della sua luce». Si edi-
fica «una casa gloriosa».

Dopo lo strazio, «sotto
il legno», nella Deposizione
si può quasi toccare una
«cura», una «premura»,
l’«amore / di uomini e
donne, di una madre». Il
«corpo» scivola lungo la
Croce — attraverso quella
«corda» che per Bagnoli
diventa una sorta di sacra-
rio — «verso / una casa di pietra
che lo aspetta». Solo Maria è
capace di vera «attesa»: «Pre-
ghiera che qualcosa o qualcu-
no, / dopo, mantenga la sua
p ro m e s s a » .

Di fronte alla Resurrezione la
poetica di Bagnoli si fa doman-
da. «Di quale mistero è fatto
adesso / quel lenzuolo, quella
trama di fili / che svolano colo-

rati nel suo tornare di nuovo
fuori?». Gesù non aleggia so-
pra la terra. «Si porta dietro la
sua carne liberata». Nella «ma-
no» del Padre — che Savelli fa
spuntare dal cielo, ad afferrare

(e confermare) la vittoria del
Figlio — Bagnoli intravede un
bisogno (ancora) umano, un
cammino graduale di risalita
dal «niente» del sepolcro. «E

ha bisogno anche lui, come
noi, / del padre che si piega
e lo raccoglie a farlo certo
che lui è lì per sempre».

Per accedere all’ulteriori -
tà del destino, per entrare in
quella casa, «hai bisogno di
una mano, / di uno sguardo
buono, di una parola / che ti
dica dove andare». È la stes-
sa mano tesa, in forma di
fiamma, che ritroviamo nel-
la Pentecoste, Il cinquantesimo
giorno dipinto da Savelli e
cantato da Bagnoli, dove la
verticalità del trascendi-
mento si arricchisce dell’o-
rizzontalità di una nuova
immanenza, di un nuovo
abitare. «La casa adesso è
questo lasciare che sia / al-
tro». «La casa ospite — co -

me scrive Alessandro Pertosa
nella postfazione —, che ospita
ed è ospitata dal Tu che ci inter-
pella in ogni istante». La «casa-
soglia» che, trasfigurata, può
abbracciare il mondo intero.

Lo strazio della croce
porta sulla scena del mondo
l’orrore da cui l’umanità rifugge,
tutta la violenza
che grava sulla storia

Alessandro Savelli
«Non era più notte» (1995)

Alessandro Savelli, «Il cinquantesimo
giorno» (2015)
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